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Il 2008 è appena iniziato ed un grande 2007 per il mondo trombonistico italiano si 
è concluso. 
Vincenzo Paratore vince il Primo Premio al Concorso Internazionale Città di Por-
cia, Massimo La Rosa vince il concorso per Principal Trombone alla Cleveland Or-
chestra, Gianluca Petrella vince il Premio “Eurodjango” e, mi scuso per 
l’autocitazione, Daniele Morandini viene nominato Principal Trombone della Israel 
Philharmonic Orchestra. 
A lato di questi “dati” inconfutabili, girando un po’ per il mondo ed incontrando 
illustrissimi colleghi mi sono ormai convinto  che all’estero c’è molto più rispetto 
verso il “made in Italy” trombonistico di quanto non ce ne sia in realtà in Italia. 
Cito ad esempio un estratto dell’intervista che l’International Trombone Associa-
tion ha fatto a Michel Becquet in occasione del conferimento dell’ITA AWARD 
per il 2007, a Becquet stesso, e pubblicata nell’ultimo numero dell’ITA Journal del 
2007: 
 
“il livello internazionale è estremamente alto, e paesi come l’Italia… stanno pro-
ducendo ottimi strumentisti” 
 
Questa affermazione a mio giudizio, specie per chi l’ha fatta, ha un peso rilevan-
te: i trombonisti italiani sono una realtà internazionale. 
 
Un tale “status” impone però alcune riflessioni: è il sistema scolastico e formativo 
italiano all’altezza della situazione? Potrà mai succedere che inizino dei flussi di 
immigrazione e si fermino quelli di emigrazione per quanto riguarda gli studenti? 
Stiamo facendo abbastanza per tenere “alto il Tricolore” e diffondere la nostra 
cultura? 
 
A parte di queste domanda la risposta che per prima mi viene in mente è che 
intanto c’è bisogno di un’Associazione che ci rappresenti tutti come entità vera e 
che possa promuovere non solo le attività italiane e dei trombonisti italiani, ma 
che possa anche mettere in moto un “movimento riformista” che guidi in qual-
che maniera la realtà italiana verso una posizione di rilievo non solo a livello di sin-
goli individui ma come espressione globale del nostro trombonismo a tutti i livelli. 
 
I numeri, le persone ed i personaggi non mancano: armiamoci di amor proprio e 
di amore per la Cultura con la “C” maiuscola e portiamo un po’ di Luce sul nome 
dell’Italia, troppo spesso coperto dall’ombra. 
 

Daniele Morandini 

EDITORIALE 
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Complimenti, benvenuto e grazie per la tua disponibilità! 
Come ci si sente dopo aver raggiunto questo traguardo? cambiati?  
Cambiato no per niente! sinceramente devo ancora realizzare pienamente tutto ciò perchè per 
sei mesi non ho fatto altro che studiare per il concorso. la prima cosa a cui ho pensato è stato 
“che bello!!!ho raggiunto un grande livello”,che non è bello solo a Catania (dove vivo e lavoro)
ma ovunque io vada e questo mi riempie di immensa gioia! 
Con quale spirito hai affrontato il concorso? 
Con molta carica e con i piedi per terra e la cosa (per me)  più importante a cui  ho pensato è 
stata quella di fare bella figura a prescindere dal risultato…non pensavo di vincere il concorso, 
non perchè non credevo nelle mie capacità ma  perché immaginavo che ci sarebbe stata gen-
te più brava di me…sai sono molto critico con me stesso e molto ambizioso. 
Quando hai iniziato a prepararti?hai seguito degli insegnanti? 
Ovviamente a giugno quando è uscito il programma…in estate ho seguito due corsi di perfezio-
namento con due solisti internazionali…p.s. secondo me non si deve aspettare un concorso im-
portante per fare dei corsi di perfezionamento ma cercare di seguirne quanto più possibili per a-
vere una marcia in più rispetto agli altri e non mollare mai di studiare !!!!!!!!!                
Hai usato un differente equipaggiamento da quello che solitamente usi in orchestra? 
No. 
Come concili il tuo essere solista con il lavoro di primo trombone? 
Ma sai, essendo in due è “poco” più facile visto che per il teatro lavori solo al 50%... in tutta Italia è 
così,non so fuori perchè non sono mai andato a suonare con un’orchestra estera. 
Tu sei un esempio di made in Italy come anche Massimo La Rosa che saluto,e se andiamo indie-
tro  Candotto, Bandini, Conti, Profanter, Zoldan. Da tempo si parla del fatto che il nostro sistema di 
educazione musicale non sia più all'altezza  della concorrenza e salvo rari casi,è molto difficile 
reggere il  passo con l'estero: cosa ne pensi? 
Più che made in Italy direi made in Sicily, per ricorda-
re che questo è stato l’anno dei trombonisti siciliani; 
Massimo La Rosa è stato il primo italiano a vincere 
in America, Giuseppe Mendola ha vinto a Vene-
zia e per chiudere in bellezza io ho vinto Por-
cia…!!!   in Italia abbiamo tanti bravi prof. di 
trombone ma quello che ci penalizza è il sol-
feggio parlato…la musica si canta , non si 
parla !!! quindi abbiamo un’ottima scuola di 
trombone ma non di musica… 
 

INTERVISTA a 
Vincezo Paratore 

Il vincitore! 
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E’ giunto secondo te il momento di dire che esiste uno stile italiano per il trombone oppure la real-
tà è troppo eterogenea? 
Direi che lo stile italiano è sempre esistito, non è stato     stabile come altri stili,che a differenza del 
nostro si sono sempre più evoluti, e purtroppo non è quasi mai uscito dall’Italia mentre gli altri so-
no arrivati e hanno dettato legge ! quindi manca questo export, ma piano piano ci riusciremo 
grazie a tutti i trombonisti che lavorano all’estero come te !!! 
Da tempo ci si sta attrezzando per fondare l'associazione italiana dei trombonisti,la ritieni un'azio-
ne positiva? se si perché? 
La ritengo positiva per il semplice fatto che è arrivato il momento in cui i trombonisti italiani abbia-
no un punto di riferimento e magari tramite l’associazione si potrebbero organizzare concerti con i 
più grandi trombonisti, quartetti,quintetti, brass band, etc……… 
Chi sono i tuoi musicisti e nello specifico trombonisti di riferimento? 
Mi piacciono allo stesso modo Michel Becquet e Jacques Mauger(prima come musicisti, poi co-
me trombonisti) ma mi piacciono molto anche Joseph Alessi, Christian Lindberg (più come trom-
bonisti) e il grande Maurice Andrè .  
Tre consigli per preparare bene un concorso internazionale? 
1) studiare “sempre” la tecnica del trombone, anche la più noiosa. 
2) studiare tanti concerti e suonare il più possibile con un pianista e non aspettare per forza la 
pubblicazione dei concorsi. 
3) suonare quasi sempre in pubblico per acquisire più disinvoltura. 
Così secondo me si forma il musicista(no il trombonista) perché nei concorsi internazionali si fanno 
concerti non note lunghe !!!!!!!!!! 
Grazie mille per essere stato con noi, un'ultima domanda a tema  libero: (parla di qualcosa che ti 
preme o che ti fa piacere dire). 
Mi preme il fatto che in Italia si pensa troppo al trombone e poco alla musica. all’estero fanno la 
differenza perché pensano il contrario e qui mi ricollego al solfeggio parlato. 
Secondo me i conservatori dovrebbero organizzare almeno due volte l’anno dei master con i 
grandi trombonisti.  
Si pensa che in America tutti suonano con bocchini grandi, fanno solo note lunghe e suonano 
solo fortissimo (non è così!) oppure che i francesi hanno tutti il suono piccolo e non capiscono 
niente di trombone (mi pare sia l’esatto contrario!). 
Invece mi fa piacere dire che il maestro Mauger è un grande musicista, trombonista e un ottimo 
insegnante; mi ha dato tanto negli anni in cui ho studiato con lui (1996-2003 tra corsi, conservato-
rio superiore di Parigi e Accademia Nazionale S. Cecilia di Roma) e vorrei ringraziarlo pubblica-
mente! 
P.s. un’ultima cosa : vorrei precisare che con qualsiasi maestro vai a studiare non devi mai copia-
re ma imparare; solo così riesci a formarti una tua personalità. 
grazie daniele e complimenti anche a te per il ruolo che ricopri. 
 un abbraccio e in bocca al lupo per tutto!!!!! 
 

Intervista di Daniele Morandini 
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Come è nata l'idea del concorso? 
Il Concorso Internazionale “Città di Porcia” nasce da un’idea del suo Direttore Artistico nonché 
fondatore e cornista, prof. Giampaolo Doro. Lo scopo del Concorso, fin dai suoi esordi, è quello di 
promuovere l’incontro tra giovani musicisti provenienti da scuole e tradizioni musicali diverse attra-
verso il confronto di stili interpretativi e tecniche strumentali differenti. Inoltre il Concorso ha sem-
pre voluto essere un trampolino di lancio per giovani musicisti e un’occasione per far emergere 
nuovi talenti e futuri solisti: non è un caso che tutti i vincitori delle passate edizioni abbiano rag-
giunto importanti posizioni in seno ad alcune delle più prestigiose orchestre europee. 
Con quale ottica è stato possibile portare a questo livello il concorso? 
Il Concorso nasce nel 1990 come mezzo di valorizzazione degli ottoni e nel 1996, dopo sei anni di 
crescente e intensa attività, diviene membro della Federazione Mondiale dei Concorsi di Musica 
di Ginevra, aggiudicandosi così un posto di primo piano a livello mondiale tra i concorsi di musica 
riservati ai fiati. Questo prestigioso riconoscimento, sottolinea l’importanza e la qualità del “Città di 
Porcia”, che grazie ai suoi elevati standard e alla volontà del suo ideatore si è imposto come 
l’unica manifestazione italiana riservata esclusivamente agli ottoni e come uno dei Concorsi tra i 
più qualificati al mondo. A confermare la particolarità di questo Concorso sono tre caratteristiche 
fondamentali: 
una Giuria molto qualificata, composta ogni anno da musi-
cisti e docenti di fama internazionale, scelti tra i personag-
gi più rappresentativi delle diverse scuole musicali e na-
zionalità; 
i Premi che ammontano ad un totale di € 18.000,00 Euro 
e sono suddivisi come segue: primo premio 
€ 8000,00; secondo premio € 4.500,00; 
terzo premio € 3.000; A ciascun finalista non vincitore 
viene assegnato un premio di € 750,00 e a tutti e 
cinque i finalisti viene offerto bed&breakfast per gli 
ultimi tre giorni del concorso. Inoltre da 
quest’anno è stato introdotto anche il premio del 
pubblico pari a € 1000,00 che viene assegnato 
tramite votazione diretta dl pubblico presente 
in sala durante la Finale con orchestra; 
un Programma musicale impegnativo e selet-
tivo che si articola in ben quattro prove. 
 

INTERVISTA a 
Gianpaolo Doro Il direttore artistico del 

concorso 
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Mauro Morini. Diplomato al Conservatorio "F. Morlacchi" di Perugia con il M° Claudio Menci. Studi 
successivi con Branimir Slokar, Eitan Bezalel, Peter Goodwin e, per la musica antica, con David 
Bellugi, Bruce Dickey e Charles Toet.  
Collabora da anni con alcune tra le maggiori formazioni specializzate nel repertorio medievale, 
rinascimentale e barocco (Il Giardino Armonico, Ensemble Daedalus, La Reverdie, Capella Duca-
le Venetia, Ensemble Micrologus, Ensemble Concerto, Accademia Strumentale Italiana, Cappella 
della Pietà dei Turchini, RSI di Lugano, Concerto Palatino, I Barocchisti, La Stagione Armonica, 
Cantar Lontano, La Venexiana, Accademia Bizantina, Concerto Italiano, Orchestra Barocca di 
Venezia, Cantica Symphonia, Kees Boeke Consort e Hilliard Ensemble...). In questa veste ha svolto 
un'intensa attività artistica in prestigiose rassegne e festival internazionali in Italia, Francia, Svizzera, 
Repubblica Ceca, Slovacchia, Germania, Slovenia, Spagna, Austria, Belgio, Grecia, Portogallo, 
Israele, Egitto, Marocco, Olanda, Inghilterra, U.S.A…  
Ha effettuato numerose registrazioni televisive e radiofoniche (RAI, RSI, Suddeutscher Rundfunk 
Stuttgard, Radio France, TVKoper, Schweizer Radio DRS 2, RNE, UER, Supercable, Deutschlandra-
dio Berlin, RaiSat, Bayerischer Rundfunk... ) e incisioni discografiche ( Quadrivium, Florence 
International/Harmonia Mundi, Fonit-Cetra, Amadeus, Victorie Music, New tone/CGD, Dynamic, 
Sonitus, Sarxs Records, Arcana, Bongiovanni, Arts, Tactus, Stradivarius, EMI Classic, Opus 111... ) 
che hanno riscosso ottime recensioni della stampa specializzata e importanti premi e riconosci-
menti (5 Diapason, 5 Goldberg, Segnalazione al Premio del Disco Fondazione Cini di Venezia, 9 
Répertoire, 10 Répertoire, ffff Télérama, Choc du Disque, Diapason d’or de l’année  ecc …). E’ 
docente della cattedra di tromba e trombone al Conservatorio “F.Venezze” di Rovigo. 
Quando hai scoperto gli strumenti antichi (sacqueboute e serpentone) e di conseguenza quale è 
stato il percorso di studio?  
Molti anni fa, ho avuto l'occasione di cominciare a suonare il cosiddetto trombone barocco 
(termine secondo me improrio, parlerei piuttosto di strumenti "storici") in un gruppo di musica e 
danza rinascimentale che si era formato vicino alla mia città. Non ne sapevo nulla ovviamente, 
ma ero molto curioso, son sempre stato molto aperto e senza preclusioni di sorta in campo musi-
cale. Ho cominciato così, ho comperato il primo strumento che ho trovato (un chiodo!) e mi son 
trovato in un mondo completamente diverso rispetto a quello degli strumenti "moderni". Sia per il 
tipo di repertorio, ma soprattutto per l'approccio, per le moltissime possibilità di combinazioni tim-
briche possibili con gli altri strumenti antichi, per la scoperta stessa di molti di questi strumenti e di 
tutto un mondo a volte ignorato, altre addirittura denigrato, dalla cultura accademica ufficiale. 
Mi ha di sicuro aiutato, tra le varie esperienze, l'aver fatto un pò di jazz in big band, il vedere le 
cose scritte in un modo e doverle poi suonare in un altro, andando a ricercare gli stili, le articola-
zioni ecc ecc... Era all'incirca il 1990. Da li in poi è stato tutto un ricercare, con fatica ovviamente 
perchè in Italia non c'era quasi nessuno che suonava questo strumento, non c'erano scuole in cui 
si faceva "musica antica" (altro termine improprio...), e io già lavoravo. 
Ho cominciato i primi lavori, un primo corso alla Chigiana con Bruce Dickey e Charles Toet che mi 
ha poi invitato a Basilea dove teneva degli stage. E sono andato. E li ho scoperto un altro mondo.  

IL TROMBONE ANTICO 

Intervista a Mauro Morini 
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Avrei voluto iscrivermi e frequentare la scuola in modo regolare, ma per motivi di famiglia non po-
tevo certo lasciare il lavoro e mettermi a fare lo studente a tempo pieno, però per diverso tempo 
ho seguito i corsi a Basilea, andando ogni tanto per una settimana. Il resto poi me lo son costruito 
nel tempo, sul campo di battaglia, mantenendo sempre vivo lo spirito di curiosità e di ricerca.  
In che modo pensi sia corretto studiare la tecnica ed il repertorio di questi strumenti?  
Credo che innanzitutto sia fondamentale aver voglia di mettersi in discussione. Se questo punto è 
prioritario, tutto il resto viene di conseguenza. Il rapportarsi con uno strumento piuttosto che con 
un altro, con un repertorio piuttosto che con un altro, con la musica di un'epoca piuttosto che di 
un'altra, presuppone che chi lo fa si ponga il problema. Per la maggior parte degli "ottoni" che si 
formano seguendo i corsi tradizionali dei nostri Conservatori, questo è un mondo tutto da scoprire. 
E da esplorare con parametri diversi. La tecnica acquisita con gli studi tradizionali dello strumento 
moderno va bene, ma non è sufficiente, per quanto possa essere eccellente. Anzi a volte alcuni 
aspetti possono risultare impropri, per cui va integrata per sviluppare altre capacità intepretative. 
Un trombonista ha molto da imparare da chi suona il cornetto, il violino, la viola da gamba, e an-
che da chi suona una cornamusa, una bombarda...e da chi canta! La tecnica sta fondamental-
mente non nel suonare le note, ma nel suonare la musica, molto spesso sta nel trattare lo strumen-
to come se fosse un altro, o come se fosse una voce. E poi viene il resto. Suonare un pezzo rispet-
tando il testo scritto sotto, cercando di fraseggiarlo e articolarlo come una voce, o anche pen-
sandoci un testo sotto anche se il pezzo è solo strumentale, è molto diverso dal suonare solo le 
note con i valori scritti, il piano e il forte, lo staccato e il legato. E' fondamentale. Le definizioni mo-
derne di staccato - legato - staccato/legato non bastano. Bisogna lavorare sull'articolazione, un 
pò come nel jazz, per far un esempio facilmente comprensibile da chiunque. Tecnica e musica 
viaggiano assolutamente di pari passo, la tecnica deve servire a far musica secondo i canoni e-
stetici del periodo o degli stili che si affrontano, altrimenti resta una specie di esercizio ginnico, 
magari da virtuosi, ma fine a se stesso.  
Pensi che sia conciliabile lo studio contemporaneo del trombone moderno e degli strumenti anti-
chi?  
Si. Credo di si. Ovviamente non all'inizio. Ad un certo livello, con una buona dose di elasticità, i 
due possono convivere. Poi ovviamente ognuno sceglie se e cosa fare. La tecnica generale 
(lavoro sull'emissione, suono, respirazione, flessibilità ecc ecc) va benissimo quella studiata per il 
"moderno", ma poi il sacqueboute ha delle caratteristiche tutte sue, dovute sia alla fisica dello 
strumento che al repertorio, per cui c'è da fare un gran lavoro sull'intonazione dato che spesso si 
usano temperamenti diversi, e sul modo di suonare, sui fraseggi, sull'articolazione, sul modo di 
pensare e tradurre in musica quello che la notazione non può rendere evidente. Come dicevo, è 
un pò come passare dal classico al jazz, anche se ovviamente non con così gran divario: comun-
que, per semplificare, nel classico lo strumentista suona quello che sta scritto: quattro crome si 
suonano tutte allo stesso modo, in Conservatorio si studia per anni per farle tutte uguali, tutte esat-
tamente con la stessa pronuncia, la stessa quantità di 
suono ecc, l'una l'esatta replica dell'altra. Giusto, per 
carità, li va benissimo. Ed è funzionale a quanto uno 
strumentista moderno dovrà poi fare, in orchestra e non 
solo. Ma nella musica antica non è così, è piuttosto co-
me nel jazz. Quattro crome nel jazz, pur essendo scritte 
alla stessa maniera, si suonano tutte in modo diverso, e 
in modi diversi a seconda degli stili!  
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Così con la musica antica, le note scritte sono solo una traccia grafica che va interpretata secon-
do i canoni estetici del periodo, lavorando quindi sulle articolazioni, il rapporto con il testo ecc 
ecc. Bisogna cercare e crearsi un modo di suonare diverso. E' un lavoro che può quindi essere 
fatto anche da uno strumentista moderno, purchè sia elastico. E a mio avviso farebbe molto be-
ne a uno strumentista moderno, fare un pò di prassi esecutiva sul repertorio antico. Così come 
suonare un pò di jazz, senza fare i solisti, va benissimo in big band, e questo è già più probabile 
che accada ad un trombonista moderno. Di certo non si può suonare Gabrieli, Schutz o Monte-
verdi (per citare autori conosciuti da tutti, ma potremmo parlare di Riccio, Picchi, De Selma, Ca-
stello e tanti altri completamente sconosciuti agli strumentisti moderni) come si suona Bozza, Frank 
Martin, Hindemit e così via, o come si suona Wagner o Mahler in orchestra!!  
Puoi parlarci brevemente dei tuoi strumenti?  
Ho un tenore Meinl modello Heinlein a 440, 430 e 415. Su questo strumento ho fatto costruire a 
Bosc 2 campane, una rinascimentale/barocca a 466 e 440, e una classica a 430 (anche 440 e 
415). Poi ho un basso di Monke in FA a 440, 430 e 415, un contralto di Callegari in FA anche questo 
nei vari diapasono 440, 430, 415. Poi 2 trombe da tirarsi di Callegari, una in FA con storta in MIb e 
una in RE con storta in DO. Il serpentone è un Monk, con molti anni sulle spalle, 6 fori senza chiavi. 
Ho poi 2 nafir comperati in Marocco. Prima o poi vendo tutto, tranne i nafir, e sparisco definitiva-
mente in un'isoletta in braghette corte...  
Cosa consiglieresti ad un giovane che volesse intraprendere lo studio della musica antica?  
Innanzitutto di essere motivato, curioso, disposto a mettersi in discussione se proviene da studi 
"tradizionali". Ripeto e ci tengo a non essere frainteso: gli studi tradizonali accademici vanno be-
nissimo, i nostri Conservatori hanno molti insegnanti di sicuro livello e garantiscono un'ottima pre-
parazione dei propri allievi. Ma questo è un altro mondo, che richiede di entrarci dentro. Non ba-
sta solo comprarsi lo strumento. Se si cambia solo lo strumento ma si suona tutto allo stesso modo, 
le cose non funzionano, la musica non c'è più! E' fondamentale rapportarsi con questo strumento 
e tutto il repertorio che lo riguarda con uno spirito estremamente aperto, essendo disposti a cer-
care un modo di suonare diverso rispetto a quello che si ha con lo strumento moderno. Cosa che 
non crea danni, ma tutt'altro, arricchisce anche chi poi continuerà solo la pratica dello strumento 
moderno, o alternerà i due! E' un'operazione di maturità, di conoscenza, fondamentalmente è 
culturale prima che tecnica. Per quanto riguarda le scuole, in Italia non esistono realtà specifiche 
come all'estero. Ma alcuni Conservatori hanno sviluppato da qualche anno dei dipartimenti di 
musica antica, e da un pò hanno attivato anche le classi di trombone, e di cornetto, ma...gli allie-
vi dove sono? E ci sono alcuni ottimi trombonisti, in Italia, da anni e anni attivi nel settore musica 
antica, che hanno competenze specifiche e potrebbero essere dei validi docenti. Spesso come 
dicevo i trombonisti moderni si limitano a cambiare lo strumento, e/o poco più, senza desiderio di 
approfondire le proprie conoscenze e mettersi a studiare. Chi però vuole studiare questo strumen-
to in Italia, potrebbe contattare alcuni di questi musicisti, o iscriversi laddove sono attivati o attiva-
bili questi corsi. Non necessariamente dobbiamo essere sempre costretti ad andare all'estero, al-
cuni dei nostri Conservatori stanno realizzando ottimi progetti nel settore della musica antica, così 
come in quello del jazz, settori fino a pochi anni fa esclusi dall'offerta formativa. Io consiglio co-
munque un corso dentro una scuola piuttosto che delle lezioni private, perchè una scuola offre 
possibilità poi di poter suonare insieme, cosa fondamentale per conoscere il repertorio, gli stru-
menti, le possibilità che ci sono e tutto il resto. Ma il punto fondamentale resta lo stesso: se si è mo-
tivati, le possibilità ci sono anche in Italia, e sono percorribili. Oltre a queste ci sono centri impor-
tanti fuori dal nostro Paese, in varie nazioni dell'Unione Europea, in cui la musica antica è studiata 
da decenni, e che hanno rappresentato delle pietre miliari in tutto il lavoro di riscoperta e ripropo-
sizione del repertorio. 
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Il nome del modenese Orazio Vecchi, appartenente 
alla generazione successiva a Leonardo, come è deplorevole prassi, è finito fra le 
perle dimenticate di un passato che noi musicisti dovremmo avere la voglia di e-
splorare e riproporre, e che, invece, rimane beato appannaggio di pochi appas-
sionati della musica rinascimentale. 
Vecchi era nato a Modena nel 1550, prese i voti giovanissimo, e, ordinato sacerdote, ricoprì im-
portanti incarichi, fra i quali quello di Maestro di Cappella del “pavarottiano” Duomo di Modena, 
nonchè, assieme a Giovanni Gabrieli, la revisione del Graduale Romano, che poi venne pubbli-
cato a Venezia alla fine del ‘500. 
Ristabilitosi a Modena sul finire del secolo, all’attività sacra che gli spettava, e gli toccava, dal suo 
ruolo sacerdotale, affiancò collaborazioni in ambienti più “mondani”, come la corte estense e la 
camerata fiorentina. 
Musicista “consapevole”, forse uno dei più lampanti esempi della coscienza rinascimentale, nel 
1604 osò, nonostante fosse esplicitamente proibito dal “canone” ecclesiastico, impartire lezioni 
alle monache, e, per questo atto, venne sospeso dall’incarico presso la basilica emiliana. 
Il Vecchi non se ne ebbe a male, o, per lo meno, non la sua produzione artistica: in netto contra-
sto con la sua professione di musicista “da chiesa”, oltre alle normali composizioni sacre, obiettiva-
mente non di grande rilievo, scrisse numerose opere profane, tra cui vari libri di canzonette e ma-
drigali, un libro intitolato Dialoghi, con brani a sette e otto voci, e le autentiche meraviglie della 
sua arte, la Selva di varia ricreazione (1590), il Convitto Musicale (1597) e Le veglie di Siena (1604), 
preziosissime raccolte di musiche eterogenee, dove un finissimo stile contrappuntistico si coniuga 
con sapienza con la caricatura e l’umorisimo. 
Il capolavoro di Orazio Vecchi è l’opera “Amfiparnaso”, composta nel 1597 ed eseguita nei fasti 
veneziani, definita dallo stesso autore “Comoedia Harmonica”. 
Si tratta di un autentico antenato del melodramma: utilizzando stili differenti nel corso dell’intera 
opera (madrigali, canzoni, balletto, villotta), Vecchi compone un’opera nello stile della Comme-
dia dell’Arte. 
Il testo, probabilmente scritto di suo pugno, consta di un prologo e tre atti, e presenta la singolari-
tà di utilizzare la lingua “colta” durante il cantato dei personaggi “seri”, mentre le maschere can-
tano in dialetto. Anche nelle parti caricaturali il livello della polifonia mantiene sempre una qualità 
elevatissima. 
Rientrato nella città natale, vi terminerà i suoi giorni nel 1605. Le parole di Leonardo da Vinci, 
“come dopo una giornata di lavoro è bello riposare, dopo una vita intensa è dolce morire”, sotto-
lineano precisamente la vita meravigliosa e libera di questo musicista, uno tra i tanti fiori musicali 
del nostro rinascimento, che spesso, inspiegabilmente, non arriviamo,se non in sporadici e 
“illuminati” casi, a riscoprire. 

Enrico Crippa 
 
Di Orazio Vecchi pubblichiamo un madrigale a 4 voci, arrangiato per quattro tromboni e cortese-
mente donato alla nostra rivista da Antonio Sicoli, primo trombone presso l’ORT–Orchestra della 
Toscana di Firenze e titolare della cattedra di trombone presso la Scuola di Musica di Fiesole (FI). 

LO SPARTITO Orazio Vecchi 
Lo spirito libero 

del Rinascimento 
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Il passo d’orchestra, tratto dall’ouverture del Guglielmo Tell di Gioa-
chino Rossini, rappresenta sicuramente uno dei migliori esempi di 
passo “tecnico” nel repertorio delle audizioni sia per il trombone te-
nore che basso. 
L’ipotesi che, al tempo della composizione dell’opera, l’uso del 
trombone a pistoni fosse pratica comune nelle orchestre italiane è 
tutt’altro che remota, e potrebbe avere influenzato la scrittura dei 
compositori di melodrammi, come Verdi, Puccini, Donizetti o lo stesso 
Rossini. 
Questa considerazione è a mio avviso fondamentale: Rossini avreb-
be potuto intendere una scrittura per strumento a pistoni,  ben con-
scio del genere di risultato che ne sarebbe scaturito, sia dal punto di 
vista timbrico che per l’intonazione, considerata appunto la natura 
dello strumento, rispetto a suoni soggetti ad un’intonazione forzata-
mente più approssimativa, come risulta (ahimè) dall’utilizzo del trombone a tiro. 
Passiamo ora all’analisi del passo. 
Per sei volte, una nota lunga (mi naturale e si naturale) si alterna ad una scala decisamente cro-
matica per poi culminare in quattro passaggi cromatici discendenti. 
All’ingresso dei tromboni, l’orchestrazione è completa, al “tutti”, su un FF. Mentre i tromboni so-
stengono le note lunghe per due battute ed un ottavo, i legni eseguono scale cromatiche di-
scendenti che vanno appunto a riallacciarsi ai cromatismi dei tromboni. Stessa cosa avviene dal-
la 25° battuta del passo sino alla 32°: tromboni e legni conducono alternatamene i cromatismi 
sino alla conclusione della “tempesta”. 
L’intonazione, il ritmo e la pulizia dell’articolazione, sono ovviamente aspetti che debbono carat-
terizzare tutti i passi d’orchestra, ma è innegabile che questi tre elementi fondamentali, in questo 
passo, sono dominanti dall’inizio alla fine! 

In alcune edizioni l’indicazione di tempo è 
116, ma in generale definirei un buon ran-
ge di esecuzione quello compreso tra 96 e 
104. 
Tutte le note lunghe hanno un accento: di 
conseguenza è essenziale che il volume e 
la pronuncia iniziale di questi 6 suoni siano 
identici. In secondo luogo, anche se nes-
sun diminuendo è indicato, proporrei di 
diminuire durante tutta la prima battuta di 
ogni nota lunga da FF a F e mantenere 
tale dinamica nella seconda. L’uso del 
vibrato sarebbe alquanto inappropriato. 
 

IL TROMBONE IN 
ORCHESTRA: GUGLIELMO TELL 
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Poi lui fu “fagocitato” da Rava e con lui si è fatto un nome di rilievo nel panorama jazzistico an-
che se, secondo me, sta attraversando un momento di involuzione anche se continua ad avere 
delle potenzialità impressionanti. Roberto Rossi è uno strumentista incredibile. A Roma, di alto livel-
lo,  c’è Mario Corvini (io suonavo con il padre) e Massimo Pirone che suona il trombone basso in 
maniera terrificante nella PMJO (Parco della Musica Jazz Orchestra), mi ha impressionato una vol-
ta in Svezia con me, Dino Piana, Rudy Migliardi e Pellacani. Migliardi è un altro grandissimo del 
trombone con il quale dovrei fare una mini tournée prossimamente, è un didatta eccezionale e in 
una intervista su Musica Jazz disse una cosa che per me fu un grandissimo onore: “Marcello Rosa 
non è un solista però scrive molto bene”; infatti lui usava i miei arrangiamenti per insegnare a Sie-
na Jazz  perché conosco bene pregi e possibilità di questo strumento. Tra l’altro io non mi son mai 
messo a studiare sullo strumento, è una cosa che mi annoia; invece mi piace scrivere, immagina-
re cose che, forse, nessuno suonerà mai. 
Prima si accennava al jazz in televisione. Ormai oggi è rarissimo vedere un concerto in TV salvo 
forse in orari impossibili qualche filmato d’epoca. Questo ha comportato anche nel tempo una 
perdita di interesse per questa musica soprattutto fra i giovani ed un “sconfinamento” solo in po-
chi locali specializzati. Come vedi questa situazione? 
E’ strano, forse oggi di jazz si parla anche troppo. Una volta si diceva, “il jazz non passerà mai di 
moda perché non è stato mai di moda” invece adesso è di moda e se ne parla dappertutto. In 
Italia ci sono più festival che in qualsiasi altro paese del mondo ad uso soltanto di una ristrettissima 
cerchia di “privilegiati” e mi riferisco ai musicisti e non al pubblico. Son sempre gli stessi e sono di-
ventati dei prodotti che devono sottostare alle leggi del mercato e dei manager; ad esempio u-
no come Bollani, da quando hanno inaugurato l’Auditorium del Parco della Musica, due anni fa, 
ci ha suonato sei volte, tanto che lui stesso ha detto in una intervista “in Italia per me il jazz va be-
ne”. 
Adesso si suona il jazz dappertutto e ad altissimo livello. E’ vero che forse manca il personaggio 
trainante mentre prima, per circa un secolo, ogni dieci anni c’era una novità, una corrente, uno 
stile (se vogliamo tornare alle etichette). Adesso è un po’ tutto globalizzato anche se l’evoluzione 
ha portato ad un livello maggiore, sfruttiamo questo livello perché c’è la maturità per fare cose 
importanti. 
chi dovrebbe farlo? 
chi ha sensibilità e potere. Solo che chi ha potere non ha sensibilità e chi è sensibile non ha il po-
tere. 
la domanda quindi è scontata, si può vivere di jazz oggi, o era più facile anni fa? Non sei pentito 
di non aver fatto l’architetto? 
no, non sono pentito e  ho dimostrato, da quando ho cominciato, che si può fare. Tanto anni fa 
forse era più facile perché eravamo pochi anche se non avrei mai immaginato all’epoca che la 
musica sarebbe stata fonte di sostentamento. Però presi questa decisione consapevole del rischio 
e del fatto che chi sarebbe venuto ad ascoltarmi sarebbe stato altrettanto consapevole di ciò 
che suonavo. Non sono un professionista jazzi-
sta ma un jazzista professionista, con tutti i limiti 
che posso avere. 
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dopo tanti anni e con tutte le esperienze fatte, perché continui a suonare? 
perché ancora mi entusiasmo, mi aggiorno, vado ad ascoltare gli altri, cose che spesso, se man-
cano, sono uno dei limiti allo sviluppo del jazz italiano. E’ lo stesso ambiente che mette dei paletti 
al suo sviluppo quando continua a riproporre standard senza originalità e jam session (che riesco 
ad accettare solo da qualche americano che non ho avuto modo di ascoltare su altre cose). 
All’ottanta per cento è così. La vera improvvisazione nasce dalla routine, quando tutto è bene 
oliato, puoi avere il momento di genio, sembra un controsenso ma è la routine che ti dà la sicu-
rezza e ti mette in condizioni di crearti quello spazio per fare qualcosa di originale…se ci riesci. 
ho visto una foto di qualche anno fa scattata al tuo sessantesimo compleanno. C’erano davanti a 
te sei candeline ognuna infilata in un bocchino da trombone capovolto, i bocchini ti erano stato 
regalati da Winding, Rosolino, Young, Johnson, Hampton. Ne sono arrivati altri negli ultimi dodici 
anni? E chi dovrebbe regalarteli? 
no, non ne sono arrivati altri e non c’è più nessuno di loro. Quelli che me li hanno regalati erano 
delle vere e proprie leggende, quando li ascoltavo cercavo di capire cosa facevano. Oggi inve-
ce, quando ascolto qualcuno, al novanta per cento so già cosa farà con lo strumento. Ho acqui-
sito tanta esperienza dal loro ascolto e dal suonare con loro. 
per concludere una domanda sullo strumento. Cosa ti senti di dire ad un giovane che vuole avvi-
cinarsi al trombone? 
chi vuole cominciare deve per prima cosa “sentire” che quello è il suo strumento, deve provarlo e 
vedere quali sensazioni gli dà. Come raccontavo all’inizio, da bambino e fino a 12 anni, suonavo 
il pianoforte e la chitarra, ma ero insoddisfatto. Quando ho ascoltato la “voce” di un trombone su 
un vecchio disco me ne sono innamorato ed ho detto questo è il mio strumento pur non avendo-
lo mai visto fisicamente. Sentire “intimamente” la musica che diventa parte della tua vita. Poi vie-
ne tutto il resto, l’ascolto della musica, dei grandi interpreti, l’esperienza, il suonare con gli altri e il 
suonare ciò che ti piace, la musica che senti e che ti appartiene. 
 
Finisce qui questa intervista che somiglia più ad un racconto e che si snoda per oltre mezzo seco-
lo nella evoluzione di quella “strana” musica chiamata jazz. Ringrazio Marcello Rosa per la sua 
disponibilità e cordialità e per le tante utili informazioni fornite (alcune da individuare fra le righe di 
quello che ha detto). Adesso vado a godermi il suo concerto e, spero, ad imparare qualcos’ altro 
sul trombone. 

 
Vincenzo Ierace 
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Marcello Rosa - A Child is Born (Philology 2007) 
L’ultima fatica discografica di Marcello Rosa ci propone 15 brani fra standard ed originali. E’ un 
disco che delinea il percorso artistico maturato in oltre 50 anni di jazz, dall’infanzia, testimoniata 
dalla sua foto di copertina attraverso l’adolescenza con la scoperta del jazz fino alla maturità; 
periodi felici e pieni di soddisfazioni, come scrive lo stesso Rosa nelle note del booklet che “alle 
soglie dell’immaturità” decide di rilassarsi e realizza questo bel CD. E’ il mainstream con influenze 

ellingtoniane e collaborazioni importanti , da 
Gravish a Bosso a Cuscito. Se qualcuno ha 
mai avuto modo di chiacchierare con Rosa 
avrà capito che oltre ad essere una fonte 
inesauribile di storie  legate a questo genere 
musicale, è anche persona ironica e dissa-
crante ma, a dispetto dei suoi 72 anni, anco-
ra molto creativa e con tanta voglia di suo-
nare (si ascolti The Very Thought Of You do-
ve Rosa suona le parti di 1°, 2°, 3°, 4° trombo-
ne più la tromba) e, tali aspetti del suo ca-
rattere, li ritroviamo nelle esecuzioni. Per ogni 
brano è riportato un suo commento che 
“tradisce” l’ispirazione o una storia nascosta 
dietro al titolo, e così vengono fuori i nomi di 
Allred e Gordon, Rosolino e Masso, Fontana 
e Whigham, Tony Scott al quale è dedicato 
un brano con Cuscito al sax tenore e Rosa al 
pianoforte.  Ma non c’è solo il periodo 
“immaturo” in questo disco, dopo i primi 11 
brani sono state inserite 4  “chicche” ripe-
scate da “cose vecchie ma non invecchia-

te” tratte da dischi fuori commercio incisi fra il 1973 e il 1985 e nei quali troviamo Pieranunzi, Scop-
pa, Urso (Alessio), Schiaffini, Munari e altri. Per uno di questi brani (Three Out), composto da Piera-
nunzi per Rosa, è riportata nel booklet la trascrizione del solo. Buone incisioni, ascolto godibile e 
interessanti note nel fascicoletto allegato che oltre a quanto già descritto contiene anche un po’ 
di foto e le riproduzioni delle locandine di manifestazioni musicali alle quali Rosa ha partecipato 
con musicisti che hanno segnato la storia del jazz e del trombone in particolare e che risvegliano 
un po’ di nostalgia per il vecchio vinile ma, soprattutto, per quei concerti dove non era impossibi-
le mettere insieme dieci trombonisti (e che trombonisti!) in un concerto. Buon ascolto. 

Vincenzo Ierace 

Marcello Rosa - Recensione CD 
 “A Child is Born” 
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Da questo numero, lo staff vuole offrire ai propri 
lettori, una panoramica sulla storia e i servizi offerti 
dai negozi musicali italiani che da decenni offrono 
le loro merci ai trombonisti e musicisti della nostra 
terra. 
Partiamo quindi con Grassi Strumenti Musicali, em-
porio musicale con sede a Trento, un piccolo ne-
gozio che contiene un pezzo di storia importante di 
quella regione. 
Tutto è nato dalla grande passione per la musica e 
in particolare per gli strumenti musicali del Sig.  
Grassi Renzo che da oltre 40 anni opera nel settore. 
Dal 1973 siamo al servizio della musica e dei musicisti con un negozio e un laboratorio specializza-
to nelle riparazioni e nell'assistenza tecnica. 
Abbiamo scelto di specializzarci nel settore degli strumenti acustici e in particolare in tutta la gam-
ma degli strumenti a fiato ( clarinetti, oboe, fagotti, flauti, saxofoni, ottoni ecc. ), degli strumenti 
ad arco, nelle percussioni d'orchestra e nello strumentario Orff per la didattica e la musicoterapia 
inoltre, abbiamo una sezione di libri e metodi per tutti gli strumenti oltre a una vasta gamma di 
accessori.  
Pensiamo che la specializzazione possa fornire maggiore comprensione a quindi maggiori risposte 
alle problematiche dello strumento e/o del musicista e da sempre  il nostro obbiettivo è quello di 
fornire il giusto consiglio e la giusta assistenza a tutti i nostri clienti siano essi neofiti, studenti, gruppi 
bandistici o professionisti. 
La lunga esperienza ci permette di selezionare i migliori strumenti e le migliori marche che il mer-
cato offre come: Buffet Crampon, Selmer, Yamaha, Besson, Bach, Holton, B&S, Keilwerth, Conn, 
Yanagisawa, Pearl, Gewa, Hofner, Vandoren, Otto Link, Rico, Roy Benson, Adams, Majestic, Studio 
49 e tante altre ... ma con una particolare attenzione al prezzo che sia sempre alle migliori quota-

zioni di mercato. 
Esperienza, serietà, specializzazione, prezzi competiti-
vi, assortimento, assistenza e ricerca costante delle 
novità sono il nostro valore aggiunto. 
  

Morena Grassi 
Responsabile Grassi Strumenti Musicali 

Via Matteotti 2 - 38100 Trento 

NEGOZI DI MUSICA 
GRASSI RENZO 
Strumenti musicali - Trento 
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1. SELEZIONI 
L’Orchestra Sinfonica di Savona bandisce 
le audizioni per i seguenti ruoli orchestrali: 
.... 
Primo trombone 
Secondo trombone con obbligo della fila 
Terzo trombone con obbligo del trombone 
basso 
Bassotuba 

2. REQUISITI 
Requisiti per partecipare all’audizione sono: 
- età non inferiore ai 18 anni compiuti al momento della presentazione della domanda di ammis-
sione; 
- godimento dei diritti civili e politici; 
- idoneità fisica all’impiego. 
Detti requisiti devono essere posseduti al momento della presentazione della domanda di ammis-
sione. 
Sono altresì ammessi tutti i cittadini italiani e comunitari e gli stranieri in possesso di regolare per-
messo di soggiorno. 
3. DOMANDA DI AMMISSIONE 
La partecipazione all’audizione è subordinata all’invio della domanda di ammissione 
all’audizione (e del 
pagamento della quota di iscrizione di cui al § 3.3), in carta libera da far pervenire entro e non 
oltre l’1 febbraio 2008 (farà fede il timbro postale) 
Primo trombone 
- E. Bozza, Ballade op. 62 per trombone tenore e pianoforte; 
- C. Kopprasch, dagli Studi, Studio n. 57, seconda parte; 
- Prova di lettura a prima vista di un brano scelto dalla Commissione Giudicatrice. 
Secondo trombone con obbligo della fila 
- S. Sulek, Sonata “Vox Gabrieli”, per trombone e pianoforte; 
- C. Kopprasch, dagli Studi, Studio n. 55, seconda parte, Largo; 
- Prova di lettura a prima vista di un brano scelto dalla Commissione Giudicatrice. 
Terzo trombone con obbligo del trombone basso 
- P. Petit, Fantasie per trombone basso e pianoforte; 
- A. Lafosse, dagli Etudes pour trombone basse, Etude p. 280; 
- Prova di lettura a prima vista di un brano scelto dalla Commissione Giudicatrice. 
Bassotuba 
- Un Concerto a scelta del candidato; 
- Uno Studio a scelta del candidato; 
- Prova di lettura a prima vista di un brano scelto dalla Commissione Giudicatrice. 
IL calendario prove verra' fornito dalla segreteria! 

Tutte le info scaricando il seguente documento: 
http://www.orchestrasavona.it/audizioni_2008.pdf 

Concorsi ed audizioni 


